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di GIUSEPPE DE NISCO “Si” mi risponde e piega il giorna-
le: l’esaltazione per quel sorpren-
dente incontro mi si legge nel
sorriso che mi si allarga in faccia.
In aereo chiacchieriamo piacevol-
mente per tutta la durata del
volo: Bubola è incuriosito dal mio
lavoro di ricercatore scientifico e
mi domanda di  esperimenti  e
molecole e approcci scientifici. Io
invece con l’avidità di un bambi-
no gli faccio domande sulle sue
esperienze, sulla collaborazione
decennale con Fabrizio De Andrè,
sulle canzoni scritte per lui, per
Mannoia, per i Gang. Bubola pre-
cisa subito che lui ha scritto can-
zoni per se stesso, “poi le canta-
vano gli altri, però in realtà non
le ho mai  scritte pensando a
qualcuno in particolare, anche
perché capire una persona al
punto da scrivergli una canzone
non é facile. Inoltre sono convin-
to che le canzoni debbano essere
sempre cantate dal proprio auto-
re,  perché danno certamente
qualcosa di più. L'interpretazione
di qualcuno é sempre una media-
zione”. Gli chiedo della sua atti-
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Le fonti ispiratrici della 
scrittura sono il tuo vissuto,

quello degli altri, 
la letteratura, i film, i sogni“

”

Il raffinato artista veronese 
racconta la sua musica e l’incontro 
con Fabrizio De Andrè, con il quale 
ha firmato bellissime canzoni. 
«Certe mie idee sulla vita restano 
diverse da quelle di Faber. Questo 
ci portava a discussioni accese, 
forti, acerbe, ma dalle quali 
uscivano cresciuti e maturati. 
E’ anche merito suo se ho 
capito che per essere realmente 
rivoluzionari bisogna conoscere 
bene i classici e che è meglio fare
una bella canzone d’amore 
di una brutta canzone politica»

oco meno di un anno
fa mi è capitato di
incontrare il cantauto-
re Massimo Bubola. In
molti magari lo ricor-
deranno come autore
di  alcune tra le  più
bel le  canzoni  di

Fabrizio De André, da “Andrea” a
“Fiume Sand Creek” fino a “Don
Raffaè”. Qualcuno invece ricor-
derà le sue collaborazioni con
Fiorella Mannoia (la celebre “Il
cielo d’ Ir landa”),  The Gang
(“Eurialo e Niso”), Mauro Pagani,
Cristiano De André. Qualche altro
ancora ne avrà seguito il percor-
so musicale (di tutto rispetto) e
letterario, che ha portato Bubola
a pubblicare una ventina di
dischi, raccolte di poesie ed un
romanzo. L’incontro con questo
raffinato artista veronese, la cui
sensibilità non è affatto comune
nel panorama odierno della musi-
ca italiana, è avvenuto casual-
mente, all’aeroporto Catullo di
Verona.  Eravamo entrambi in
attesa di essere imbarcati, io per
tornare alla mia terra, dai miei
cari, in uno dei fine settimana
non lavorativi, lui perché doveva
ricevere un premio ad Aversa.
“Lei è Massimo Bubola?” gli fac-
cio, dopo averlo riconosciuto al
gate. La domanda è retorica, ma
serve da innesco alla discussio-
ne. Bubola mi guarda un attimo
sopra gli occhiali rettangolari.

vità di  poeta e romanziere,  di
Dylan, de “Il  cielo d’Irlanda”, di
quando nasce l ’ ispirazione e di
come venga imbrigliata in ogni can-
zone.  “Le fonti  ispiratrici  del la
scrittura” mi spiega Bubola “sono

&storie

fondamentalmente il tuo vissu-
to, il vissuto degli altri, la lette-
ratura, i film e i sogni. Quindi ci
sono varie possibilità, ma biso-
gna avere anche la conoscenza
delle canzoni. Devi conoscere
anche la musica che tu non fai,
così come uno che fa teatro non
può non conoscere Shakespeare
o Molière”. Gli chiedo come sia
nata la  sua passione per la
musica. “Le prime canzoni che
ho imparato a cantare” mi rac-
conta Massimo “me le ha inse-
gnate mio nonno. Da bambino
sono cresciuto nella campagna
veneta e quando c'erano le feste
agresti si facevano delle grandi
cene sull'aia. Chi poteva invita-
va dei musicanti e si ballava.
Alla fine dei balli, gli anziani si
mettevano a cantare le canzoni
di guerra ed era un momento di
grande commozione collettiva.
Ho avuto questo imprinting e
proprio da mio nonno ho capi-
to, vedendolo commuoversi, la
grande forza evocativa ed emo-
tiva delle canzoni. Credo che
questo sia stato uno dei motivi
fondamentali per cui ho scelto
di  fare questo mestiere”.
Parliamo dell’importanza che la
musica può assumere nell’indi-
care anche delle vie percorribili
ai più giovani, soprattutto oggi
che sono sovra- informati  su
modelli senza speranze e conte-
nuti,  e contemporaneamente
disinformati sui grandi autori e
sul le  grandi  canzoni .  “Nel
nostro paese purtroppo è attec-
chito il concetto che solamente
le cose famose sono bel le .
Invece la bellezza va cercata, va
scoperta, nessuno te la regala.
Le cose facili che ti regalano
tutti sono sempre delle fregatu-
re. Bisogna fare un minimo di
sforzo per trovare la bellezza,

Incontro
con Bubola

ma anche per trovare l’amore, per
trovare la fede”. E di certo non
aiutano in tal senso le scelte di
programmazione di televisioni e
radio, che spesso tendono a privi-
legiare canzonette e musichetta
pop, relegando la musica d’autore
a nicchie di ascolto, per esigenze
di audience. “Ma non è vero” sot-
tolinea Bubola “che l'ascoltatore
non gradisce certe canzoni, solo
non ne conosce l 'esistenza.
Quando scrissi "Il cielo d'Irlanda"
per Fiorella Mannoia mi ricordo
che i produttori faticarono ad
imporlo come singolo nelle radio,
perché non rientrava nei  loro
canoni. Quando la casa discogra-
fica s'impose, si scoprì che la can-
zone piaceva molto e vendette
quasi un milione di copie. In un
mercato libero tutto deve essere
ugualmente visibile: accanto alla
musica d'evasione ci vuole quella
di riflessione, di profondità ed
anche musica di sperimentazione.
Poi alla gente si lascia libertà di
scelta”.  Tocchiamo il  suolo di
Napoli che Bubola sta spiegando-
mi come all’estero siano in pochi
a conoscere la musica italiana
d’autore. “Colpa spesso di per-
versi meccanismi della macchina
discografica. Ma qualche volta
siamo anche noi musicisti italiani
ad avere un ingiustificato com-
plesso d’inferiorità. Per la mia
esperienza posso dire di  aver
conosciuto Bob Dylan, Michael
Stipe, Lou Reed e di aver visto da
parte loro molta curiosità per la
scena italiana. Con Lou Reed ci
siamo vist i  a  Conegl iano,  in
Veneto, durante un festival lette-
rario. Abbiamo parlato a lungo di
musica e di cultura. Lui osserva-
va in particolare che noi italiani
siamo figli del Rinascimento e che
da quel periodo dobbiamo attin-
gere storie ed ispirazione”.
L’aereo atterra a Capodichino e

Io, l ’ Irpinia e De Andre’
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Detesto l’amore superficiale
delle canzoni pop. Per questo

cerco ispirazione nei sentimen-
ti forti di Shakespeare“

”
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Discografia
completa
33 giri
1976 - Nastro giallo. 1979 - Marabel.
1981 - Tre rose. 1982 - Massimo
Bubola. 1989 - Vita, morte e miracoli.

45 giri
1976 - I miei perché/Spalle dolci.
1979 - Chi ruberà/Bar dei cuori
infranti. 1981 - Senza famiglia/Voglio
andare al mare. 1981 - Senza fami-
glia/Tiro un'arancia in cielo. 1982 -
Spezzacuori/Regina di cuori. 1983 - Il
cielo non cadrà/Canzone dolcissi-
ma.

Cd
1994 - Doppio lungo addio. 1996 -
Amore e guerra. 1997 - Mon trésor.
1999 - Diavoli e farfalle. 2001 - Giorni
dispari. 2001 - Il cavaliere elettrico
(vol. I&II). 2002 - Il cavaliere elettrico
(vol. III). 2003 - Niente passa invano -
Concerti 1997/2002. 2004 - Segreti
trasparenti. 2004 - Il cavaliere elettri-
co (vol. IV). 2005 - Quel lungo treno.
2007 - Neve sugli aranci. 2008 -
Ballate di terra & d'acqua. 2008 -
Dall'altra parte del vento.

Collaborazioni
1978 - Rimini (di Fabrizio De André).
1979 - Ondina (di Carlo Siliotto).
1979 - Fabrizio De André in concer-
to, con PFM vol.1 (di Fabrizio De
André). 1980 - Fabrizio De André in
concerto, con PFM vol.2 (di Fabrizio
De André). 1980 - Una storia sbaglia-
ta/Titti (45 giri di Fabrizio De
André). 1981 - L'indiano (di Fabrizio
De André). 1987 - Cristiano De André
(di Cristiano De André). 1988 - Milva
(di Milva). 1988 - Vinti e vincitori (di
Aida Cooper). 1988 - Sandy calci in
culo (45 giri di Adriano Pappalardo).
1990 - L'albero della cuccagna (di
Cristiano De André). 1990 - Petra
lavica (di Kaballà). 1990 - Le radici e
le ali (di The Gang). 1990 - Le nuvole
(di Fabrizio De André). 1991 - Passa
la bellezza (di Mauro Pagani). 1991 -
Grazia Di Michele (di Grazia Di
Michele). 1991 - 1991 Concerti (di
Fabrizio De André). 1992 - Canzoni
con il naso lungo (di Cristiano De
André). 1992 - Storie d'Italia (di The
Gang). 1992 - I treni a vapore (di
Fiorella Mannoia). 1992 - Rock in
Italia (di Massimo Priviero). 1992 -
Ottanta voglia di cantare (di
Roberto Murolo). 1993 - Le canzoni
(di Fiorella Mannoia). 1994 - Gente
comune (di Fiorella Mannoia). 1994 -
La musica che gira intorno (di Mia
Martini). 1994 - Song for Freedom
Coalition Hokahay! (di Fratelli di
Soledad). 1995 - Materiale resistente
(di The Gang). 1995 - Canti randagi -
canzoni di Fabrizio De André (rac-
colta). 1995 - Cattive compagnie (di
Cattive Compagnie). 1996 - Angelo
Baiguera (di Angelo Baiguera). 1997 -
Incontri e paesaggi (di Tosca).
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«Fu Danè a presentarmi Fabrizio. Dopo venti minuti di silenzio cominciammo a
parlare di calcio. Da allora per tre anni ogni maggio mi fermavo per mesi da lui»

noi ci lasciamo nel piazzale del-
l’aeroporto con la promessa di
rincontrarci a Verona. Qualche
settimana dopo, un pomeriggio
piovoso di ottobre, Bubola mi
chiama e mi invita a raggiunger-
lo in una sala di registrazione
nella parte alta di Verona, tra le
stradine strette e lastricate
intorno al Teatro Romano. Sta
registrando le canzoni del suo
disco “Ballate di terra ed acqua”.
“Abbiamo già registrato la batte-
ria sotto ad ogni pezzo, ora dob-
biamo aggiungere le chitarre e la
voce” mi spiega e mi allunga una
serie di fogli: sono i testi delle
canzoni. “Questa ballata parla
del  periodo sudamericano di
Garibaldi, quando combatte con-
tro l’Argentina per rendere libe-
ro l ’Uruguay”.  La canzone è
“Dolce Uruguay”. Massimo mi
lascia nello studio di registrazio-
ne e passa nell’altra sala, dove
posso vederlo attraverso una
parete a vetri. Si sistema davanti
ad un grosso microfono che
pende dall’alto e fa un cenno al
tipo seduto accanto a me davan-
ti ai computer ed ai mixer. Parte
la musica e Bubola comincia a
cantare. Si interrompe, qualcosa
nel testo non gli piace, lo aggiu-
sta a volo,  poi  r iprende.
Terminata la registrazione, torna
ai  mixer e r iascolta i l  pezzo,
mentre Simone Chivilò, il chitar-
r ista del la  Eccher band di
Bubola, entra in sala e si dispone
davanti al microfono per aggiun-
gere la traccia audio della chitar-
ra. Intanto Massimo mi spiega un
pò cosa significa registrare una
canzone. Sono tutte sovrapposi-
zioni: prima la batteria, poi una
traccia melodica che serve a gui-
dare la voce e che poi viene eli-
minata, poi il testo cantato, poi il
resto. È affascinante assistere un
artista nell’atto della creazione
di una canzone; ha un che di
magico. 
Ascolto “Chitarra per due canzo-
ni”: è stata appena registrata,
manca qualche aggiustamento,
ma è praticamente completa. Si
fa subito sera. Massimo ci vuole
ospiti a casa sua, in una zona
coll inare poco lontana da
Verona. Ceniamo a risotto coi
bruscandoj e Fiano di Avellino,
mentre discutiamo di letteratura
e di storia, di Mozart e di Cohen,

di De Andrè e dei Nomadi,  di
folk, di blues, di rock. Massimo
sta dicendo che, per dare dignità
al rock italiano, bisognava conta-
minarlo con la musica popolare,
“com’è successo in Irlanda dove
la forte tradizione popolare ha
saputo indirizzare il rock in dire-
zioni diverse. Basta guardare a
cosa hanno fatto gruppi come gli
U2, i Pogues o i Chieftains e tanti
altri. Non dobbiamo mai dimenti-
care le "sedimentazioni" cultura-
li tipiche della nostra terra” con-
tinua Bubola “perché la cultura
ne è intrisa e di conseguenza la
musica”. E la musica di Bubola è
una miscela universale, che spa-
zia dalle sonorità classiche al
folk celtico, dal blues alla canzo-
ne popolare, dalla “ballata della
redenzione” al la  HYPERLINK
"http://www.ondarock.it/../song
writer/leonardcohen.htm"Cohen
alle distorsioni acide dei Sonic
Youth. Da buon musicista folk,
Bubola predil ige la  struttura
della ballata, che “ha sempre
avuto un impianto drammatico.
Questo perché gli autori avevano
bisogno di una struttura narrati-
va che consentisse di chiudere
una vicenda, con un inizio ed
una fine”. Bubola mi spiega che
molte delle sue canzoni sono
legate a piccoli drammi quotidia-
ni e a grandi storie epiche con

dice Bubola. “Per questo cerco
ispirazione nei sentimenti forti e
oscuri di Shakespeare, che con-
sidero l’uomo più rappresentati-
vo della cultura occidentale. Mi
interessa il lato più oscuro dei
sentimenti. E infatti io racconto
storie di amore e morte, invidia
e tradimenti, vendette e sconfit-
te .  Mi  piace armonizzare gl i
opposti, bene e male, dannazio-
ne e redenzione. E cerco sempre
di comporre canzoni con una
coscienza sociale, che affondano
in qualche modo le radici nelle
realtà. Spesso, ad esempio, pren-
do piccol i  fatt i  di  cronaca e
cerco di  trasportarl i  in una
dimensione epica”. Un pò come
faceva De Andrè. Finiamo a par-
lare così della collaborazione di
Bubola con il grande cantautore
genovese.  Aveva poco più di
vent’anni Massimo quando De
Andrè lo scelse come coautore.
“Fu il produttore Roberto Dané”
mi racconta Bubola “ad organiz-
zare l ’appuntamento con
Fabrizio nella sede della casa
discografica a Milano, in uno
stanzino al decimo piano. Dopo
venti minuti di silenzio comin-
ciammo a parlare di calcio. Da
allora, per tre anni, ogni maggio
sono partito da Livorno in tra-

ghetto con la mia inseparabile
moto; sbarcavo a Olbia e mi fer-
mavo mesi a casa sua. I tempi
erano molto dilatati e le nostre
giornate trascorrevano chiac-
chierando delle mie origini con-
tadine e del suo sfollamento
nelle Langhe, di Garibaldi, delle
Repubbliche marinare e della
prima Guerra mondiale.  I l
nostro era un rapporto intellet-
tuale, emotivo ed anche fisico,
perché facevamo anche tanti
lavori manuali insieme, come
strappare le erbacce nel suo
giardino, per esempio”.  Uno
scambio proficuo, una collabo-
razione duratura,  quel la  di
Bubola con De Andrè, ma anche
un rapporto di amicizia consoli-
dato, nonostante - mi spiega il
cantautore veronese - “certe
mie idee sulla vita fossero, e
continuano ad essere, profon-
damente diverse da quelle di
Faber.  Questo ci  portava a
discussioni accese, forti, acer-
be, ma dalle quali  uscivamo
cresciuti e maturati. E’ anche
merito suo se ho capito che per
essere realmente “rivoluziona-
ri” bisogna conoscere bene i
classici  e  che è megl io una
bella canzone d’amore di una
brutta canzone politica”.

«Com’è successo in
Irlanda dove la forte
tradizione popolare ha
saputo indirizzare il
rock in direzioni 
diverse. Basta 
guardare a cosa 
hanno fatto 
gruppi come gli U2, i
Pogues o i Chieftains 
e tanti altri. Non 
dobbiamo mai 
dimenticare le 
"sedimentazioni"
culturali tipiche della
nostra terra»

riferimenti alla letteratura ed alla
poesia, da Tristano e Isotta a
Eurialo e Niso, a Dostoevskij, a
Dino Campana. Ma è soprattutto
lo spirito di Shakespeare a dare
forza a molte delle sue liriche.
Una forza che non teme di dare
voce al  vecchio corrotto e al
negromante, alla balia volgare e
all’assassino. “Detesto l’amore
superficiale delle canzoni pop”
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